Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIª Domenica di Pasqua 
o della Divina Misericordia “Anno A”
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Cel. “Dio di eterna misericordia,che nella ricorrenza pasquale

ravvivi la fede del tuo popolo,

accresci in noi la grazia che ci hai dato,

perché tutti comprendiamo l’inestimabile ricchezza

del Battesimo che ci ha purificati,

dello Spirito che ci ha rigenerati,

del Sangue che ci ha redenti.” (Colletta)
G. Da questa domenica — e per tutto il tempo pasquale — la liturgia della Parola orienta la nostra riflessione verso un’unica realtà: la Chiesa, comunità dei credenti, nata dalla Pasqua di Cristo (cf SC 5). In modo molto concreto, le singole domeniche mettono in rilievo aspetti diversi della vita dei cristiani, come testimonianza del Signore risorto. La primitiva comunità apostolica di Gerusalemme non ha finito di esistere: deve rispecchiarsi nelle nostre comunità, nelle nostre assemblee domenicali. Ciascuna di esse è continuamente ricreata e si costruisce grazie alla presenza del Risorto e in forza dei suoi doni pasquali (lo Spirito, i sacramenti, la pace, la gioia); ciascuna è chiamata ad essere nel mondo segno e annuncio permanente della Pasqua del Signore, del suo invito alla pace e alla riconciliazione.
Canto al Vangelo (Gv 20,29)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto;

beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 20, 19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. L’episodio di Tommaso e la «beatitudine» di coloro che crederanno pur non avendo visto, insegnano che è giunto il momento di instaurare una nuova economia di fede; la presenza di Cristo in mezzo ai suoi sarà riconosciuta solo attraverso l’esperienza di segni sacramentali: la Parola (l’«insegnamento degli apostoli») ascoltata con fedeltà; la comunione fraterna vissuta in modo concreto e realistico; il gesto di spezzare il pane nell’Eucaristia; la partecipazione alla preghiera comune. L’esperienza della prima comunità apostolica si rinnova oggi per la nostra assemblea: la fede riconosce la presenza del Signore risorto nel segno stesso dell’assemblea, nel segno della Parola proclamata e ascoltata, nella condivisione del pane e dei vino. 
Tutti

Dal Salmo 117: Rit. Rendete grazie al Signore perché è buono: 
     il suo amore è per sempre.
Dica Israele:

«Il suo amore è per sempre».

Dica la casa di Aronne:

«Il suo amore è per sempre».

Dicano quelli che temono il Signore:

«Il suo amore è per sempre». Rit.
Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,

ma il Signore è stato il mio aiuto.

Mia forza e mio canto è il Signore,

egli è stato la mia salvezza.

Grida di giubilo e di vittoria

nelle tende dei giusti:

la destra del Signore ha fatto prodezze. Rit.
La pietra scartata dai costruttori

è divenuta la pietra d’angolo.

Questo è stato fatto dal Signore:

una meraviglia ai nostri occhi.

Questo è il giorno che ha fatto il Signore:

rallegriamoci in esso ed esultiamo! Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Abbiamo ascoltato una pagina del Vangelo che ci aiuta a capire il nostro rapporto, a volte difficile, con la realtà della fede. 

2L. È una pagina che tutti ricordiamo bene per una sorta di complicità che si stabilisce tra noi e Tommaso, visto come simbolo della nostra fatica di credere. 

1L. Il dubbio di Tommaso, infatti, caratterizza abbondantemente la condizione attuale dei credenti. 

2L. È un segno preoccupante per la qualità della nostra fede? 
1L. Non necessariamente. Sarebbe più preoccupante una fede che non ponesse nessun problema, perché vissuta in modo superficiale, come un dato culturale ereditato che non si pensa di dover mettere in discussione perché non ha nessun influsso sulla propria vita. 

2L. È quanto accadeva spesso in passato, quando si insisteva prevalentemente sull'aspetto intellettuale della fede.

1L. Si diceva: credere significa accettare determinate proposizioni intellettuali senza preoccuparsi troppo della loro intelligibilità. 

2L. Non siamo di fronte a un mistero? Conta la volontà di credere. Si fa professione di fede recitando il «Credo».

1L. Noi oggi abbiamo capito meglio il forte coinvolgimento umano dell'atto di fede. Diciamo: l'esperienza della fede è molto vicina all'esperienza dell'amore. 

2L. Credere, allora, significa seguire una persona e compromettere la propria vita in una totale solidarietà con essa. 

1L. Si rende così visibile che cosa può significare e che cosa si rischia a seguire Gesù di Nazaret, un uomo che è venuto a contestare e a destabilizzare tutte le nostre tranquille abitudini di vita e che alla fine è morto crocifisso, condannato come un sovversivo dai poteri costituiti. 

2L. Il dubbio di Tommaso ci sembra la comprensibile resistenza ad affidarsi a un uomo che all'occhio umano è uno sconfitto e che, in nome di criteri in apparenza perdenti, ci chiede di cambiare radicalmente la nostra vita. 

1L. Solo la fede può chiedere tanto. 

2L. Perciò è umano e comprensibile l'atteggiamento di Tommaso: 

1L. «Se non vedo, se non tocco i segni della passione, non credo». 

2L. È un atteggiamento che il Signore non condanna, se ha concesso a Tommaso la prova desiderata.

1L. A noi quale prova offre il Signore? Noi siamo chiamati a «credere senza vedere», ma questo non vuol dire credere senza nessuna prova. Il Signore ci offre il dono della comunità. 

2L. La fede è una esperienza da vivere all'interno di una comunità. Una comunità trasformata dalla parola del Signore, come quella descritta negli Atti, che «godendo il favore di tutto il popolo», manifesta la forza rinnovatrice della fede, ed è dunque un invito ad accoglierla. 

1L. Purtroppo le nostre comunità sono spesso così povere di spirito evangelico che invece di farla desiderare diventano un ostacolo alla fede. 

2L. È il caso di Tommaso. Egli non accetta la testimonianza degli altri apostoli: li ha visti così meschini nei giorni della passione, così paurosi. 

1L. Come fidarsi della loro parola? Eppure il Signore sceglie di passare attraverso le nostre comunità per raggiungere il cuore di chi vive accanto a noi. E per noi una grande responsabilità.

2L. Per supplire alle carenze della comunità, il Signore ci offre il dono dello Spirito: 

Cel. «Ricevete lo Spirito Santo», dice Gesù. 

1L. Grazie a questo dono, la parola della fede, che viene dall'alto e ci raggiunge per vie misteriose, trova in noi una risonanza piena di significato.

2L. La fede, allora, si mostra capace di interpretare le attese più profonde dell'uomo e di creare una qualità di vita veramente umana.

1L. Essa mostra, cioè, di saper dare risposte vere, convincenti, piene di senso e di bellezza agli interrogativi più seri dell'uomo. 

2L. La fede,dunque, non è l'imposizione di verità incomprensibili e di doveri difficili, ma può diventare l'alleata fedele dell'uomo, la compagna irrinunciabile della sua vita.

1L. Forse ora possiamo comprendere l'esigenza di Tommaso:

2L.  «Se non vedo, non credo». 

1L. Anche noi possiamo dire: per affidarmi al messaggio evangelico, voglio vedere, voglio toccare con mano la capacità che esso ha di dare un senso forte e bello alla mia vita. 

2L. È un'esigenza legittima. Tuttavia, se per accettare la fede pretendiamo dimostrazioni razionali ne rimaniamo sempre alla soglia. 

1L. Non possiamo dimostrare razionalmente la verità della fede, possiamo solo coglierne la bellezza attraverso l'esperienza, attraverso il coraggio di entrare nei suoi orizzonti. 

2L. È ciò che accade anche per l'amore. Mille ragionamenti non riusciranno mai a rivelarci la sua bellezza e la sua capacità di rinnovare la vita. Solo chi ne fa l'esperienza può capire.

Tutti

Signore, nostro Dio, la risurrezione di Gesù

è la sorgente del nostro impegno per un mondo

più fedele al tuo progetto di umanità.

Concedi anche a noi, come ai tuoi discepoli,

di essere sempre testimoni coraggiosi della novità di vita

a cui ci chiami tra gli uomini,

con i gesti semplici e umani che hanno dato un volto

alle prime comunità dei credenti.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Pace a voi!». Con queste parole Gesù Risorto, entra nel Cenacolo, e saluta i suoi discepoli, e come il Padre soffiò sul primo uomo per donargli la vita, così il Maestro soffia su di loro per rigenerarli a nuova vita: 

Cel. «Ricevete lo Spirito Santo». 

4L. Quello stesso Spirito che in principio aleggiava sulle acque ora entrava nella storia di un'umanità nuova a portare pace, non la pace che offre il mondo, ma quella interiore di chi credendo in Cristo, morto e risorto, non teme più nulla. 

3L. Anche nell'ora del dolore chi ha incontrato Gesù sa ripetere con fede: 

4L. «Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza». 

3L. La sera di quel giorno i discepoli, ancora chiusi nel Cenacolo per timore dei Giudei, gioirono nel vedere Gesù, solo ora potevano comprendere che «il suo amore è per sempre».

4L. Soltanto Tommaso, uno dei Dodici chiamato Dìdimo, proprio quel giorno, quando il Maestro entrò nel Cenacolo, non era lì. Fu l'unico dei discepoli a non averlo visto risorto. 

3L. L'unico che aveva avuto il coraggio di uscire dal Cenacolo per capire che cosa stesse accadendo ai seguaci del Maestro non aveva avuto la gioia di rivederlo, si era perso il dono della sua presenza, quel soffio di vita nuova. 

4L. Escluso dalla festa, non gli rimanevano altro che l'amarezza e l'imbarazzo di credere o meno al racconto degli amici: 

3L. «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi...io non credo». 

4L. Come chi nel dolore cerca il Signore e, non riuscendo a vederlo, nel cercarlo lo nega, così Tommaso, quando poi vide il Risorto, grato si perse con lo sguardo nella vita risorta. 

3L. Il discepolo non più incredulo non chiese più niente, nemmeno toccò il Maestro, non trapassò i fori delle sue mani, ma si abbandonò a lui e, inginocchiatosi ai suoi piedi, gli gridò il suo amore:

4L. «Mio Signore e mio Dio!».

3L. Icona dell'incredulità, Tommaso, proprio per la sua caparbietà nel voler toccare con mano ciò in cui credeva, per il suo tormento sincero, contrariamente a quanto si pensa è invece icona del vero credente. 

4L. Chi non si accontenta di quanto affermano gli altri, di una fede accettata per tradizione culturale, chi non teme di porsi domande, chi non si ferma di fronte agli ostacoli che la ragione pone alla fede, come sant'Agostino, crede per comprendere e comprende per credere. 

3L. Chi risponde con il cuore in prima persona alla domanda di Gesù: 

Cel. «Chi dice la gente che io sia?», 
4L. Ha davvero incontrato il Risorto, e sarà beato perché crede senza aver visto e in pace con se stesso, rigenerato dal soffio dello Spirito, come Tommaso, superato ogni dubbio, saprà dire: 

Cel. «Mio Signore e mio Dio!».
Tutti
Pace è parola pasquale,

forza inaudita di nuovo coraggio,

luce che penetra di significato gli eventi

e li nutre di gioiosa sostanza.

Pace è dono di vita risorta,

piaghe passate ora guarite,

abbraccio fraterno,

compagnia per nuovo percorso.

Eravamo morti a causa del peccato,

morta era la storia e senza futuro ogni vivente,

il soffio di nuovo entusiasmo finalmente spira,

nuova creazione per ridonare vigore alle membra,

per il Signore Risorto,

per le sue piaghe

noi ora siamo redenti.

Tutti hanno accesso alla gioia donata,

nessuno è escluso dalla sua potente presa,

spalancare i sepolcri serrati di paura,

piegare le ginocchia dinanzi al Vero,

questo basta per averne accesso,

questo per iniziare la definitiva festa.

Mio Signore e mio Dio,

come Tommaso dinanzi a te mi prostro,

in Te confido e troverò la pace.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Tutti, Signore Gesù, scherzano sui dubbi dell’apostolo Tommaso e dimenticano che in fondo è proprio lui ad esprimere la prima professione di fede. Tutti conoscono le sue obiezioni, le sue richieste precise e ignorano tranquillamente che anch’esse fanno parte di un percorso che approda alla fede. Per questo oggi ti prego: sostieni i miei passi perché anch’io possa arrivare all’incontro con te e sperimentare la beatitudine di chi crede senza aver visto. Donami la forza di tirar fuori le domande che mi porto dentro e di cercare una risposta nella tua Parola, ma anche nei fratelli che hai posto accanto a me. Ridesta il desiderio perché la sua fiamma non si spenga e io affronti ogni giorno la mia parte di strada per continuare a cercare il tuo volto. Rimani accanto a me quando è duro andare avanti: la memoria dell’incontro già avvenuto sia il viatico che mi sostiene per raggiungere il luogo dell’appuntamento e per abbandonarmi a te con la stessa fiducia di Tommaso.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

